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“

  
    Sono
    felice di dare il benvenuto a questo libro eccellente che
    propugna la
    necessità di tutelare le terre sacre dei Popoli indigeni ancora
    violate e invase in questo nuovo millennio.
            
  




        

  
    Ogni
    popolo ha il diritto al riconoscimento della propria identità e
    della propria cultura oltre al diritto di praticare le proprie
    credenze spirituali.
            
  




        

  
    Si
    spera che la denuncia della minaccia che incombe su Mount
    Graham, la
    montagna sacra degli Apache, possa sollevare una pubblica presa
    di
    coscienza e sollecitare un’azione concreta.”
            
  




         




        

  
    Ginevra,
    Luglio 2002
            
  




         




         





        

  Julian
  Burger
          





        

  
    
      NAZIONI
      UNITE
              
    
  





        

  
    Alto
    Commissariato per i Diritti Umani 
            
  





         





         





         








         





         





        

  In memoria di Ola Cassadore
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  IL CUORE NATIVO CHE È DENTRO
  DI NOI




  Essendo
  appassionati di celtismo, abbiamo avuto modo di constatare in più
  di
  un’occasione che chi s’interessa di cultura celtica è
  affascinato anche dalle culture dei Nativi americani o da altre
  culture native del pianeta.




  In
  effetti, tra queste culture ci sono enormi affinità: l’amore per
  la Natura, il rapporto diretto con Madre Terra, il rispetto per
  la
  vita e per tutti gli esseri viventi, la spiritualità vissuta in
  maniera personale e diretta, in un rapporto con quel Grande
  Mistero
  che, seppur in termini diversi, unisce i Celti ai Nativi
  americani e
  a tutti i Popoli naturali del pianeta, i cosiddetti “popoli
  tribali” o “popoli nativi”.




  Questo
  non è un caso: quando si parla di popoli nativi dobbiamo per
  forza
  includere anche i Nativi europei, quei popoli che, anche se
  apparentemente sono stati spazzati via dalla storia, in realtà ne
  fanno parte tanto quanto i nativi di tutto il mondo.




  Le
  popolazioni del Nord Europa hanno subito persecuzioni quanto
  quelle
  d’oltre oceano; ma nonostante ciò la loro cultura, che
  rappresenta
  in definitiva le nostre radici, non è mai morta, come dimostra il
  ricco bagaglio di folklore, miti, musica, tradizioni giunto fino
  a
  noi grazie a donne e uomini di ogni tempo che non si sono arresi,
  che
  non hanno voluto dimenticare.




  Interessati
  da sempre alle tematiche relative ai Popoli naturali, ci siamo
  occupati spesso, in questi ultimi anni, del “caso Mount Graham”,
  la profanazione della montagna sacra degli Apache. Ma non solo
  per la
  palese violazione dei diritti religiosi, non solo per l’evidente,
  ennesima umiliazione cui i Nativi americani sono
  sottoposti.




  
    Lottare
    per Mount Graham significa lottare anche per i Nativi europei e
    per
    tutti i Nativi, ovvero per noi stessi, per la nostra libertà
    spirituale; lottare per denunciare un sopruso nei confronti di
    una
    minoranza culturale, le cui credenze sono straordinariamente
    simili a
    quelle di molti altri Popoli naturali, compresi quelli
    europei.
  




  Lottare
  per una montagna sacra dell’Arizona può sembrare inutile e
  anacronistico. Ma se la montagna è il simbolo di tutte quelle
  culture che in ogni tempo vengono forzatamente soppresse; quelle
  culture che, nonostante la loro strenua resistenza, hanno poche
  speranze di sopravvivere; quelle culture il cui unico torto è di
  non
  volersi assoggettare alle grandi religioni storiche, e la cui
  unica
  speranza è la coscienza collettiva di coloro che non si
  rassegnano
  alla loro soppressione, allora vale la pena di lottare con tutte
  le
  nostre forze.




  Esistono
  culture che hanno ancora molto da dire e da dare all’umanità.
  Culture apparentemente senza un posto, apparentemente senza
  utilità,
  viste solo come minoranze culturali, tutt’al più – nella
  migliore delle ipotesi – come entità da assistere e da difendere
  dai soprusi, ma mai considerate come elemento di confronto o
  fonte di
  apprendimento.




  Eppure
  queste culture, ancora vive nonostante le persecuzioni religiose,
  le
  colonizzazioni e le contaminazioni, sono importanti tasselli per
  le
  radici storiche dell’umanità. Dalla sopravvivenza di questo
  patrimonio collettivo dipende la conservazione di un’esperienza
  ancestrale che ci appartiene e che determina la nostra stessa
  sopravvivenza, poiché rappresenta il nostro passato, le nostre
  origini e le nostre radici storiche.




  Siamo
  di fronte a un nuovo millennio; è un momento delicato in cui gli
  eventi storici richiedono attenzione e crescita individuale. E un
  momento di crescita non si può affrontare senza un’adeguata
  preparazione, senza radici. Così come ogni conquista sociale si
  avvale dell’esperienza delle generazioni precedenti, ogni tappa
  evolutiva dell’umanità è il risultato di un continuum
  esperienziale che si snoda nel tempo.




  La
  conservazione e la riscoperta delle nostre antiche radici possono
  rappresentare una grande ricchezza con cui affrontare il futuro
  che
  ci attende.



 




 






  
    Gli
    Autori
  




 








  LA MIA LOTTA PER MOUNT GRAHAM




di Ola Cassadore (1923-2012)



  
    Ola
    Cassadore Davis era membro della Tribù degli Apache San Carlos,
    Arizona. Suo padre era Capo Clan dei Deschin e sua madre
    apparteneva
    al Clan Istaneyei.
  




  
    Ola
    è cresciuta in una famiglia apache fortemente tradizionale, sua
    nonna era medicine-woman e praticava la terapeutica
    tradizionale per
    le persone della Comunità. Suo fratello, seguendo le orme del
    padre
    e dello zio, è diventato anch’egli medicine-man, ricevendo la
    sua
    nomina su Mount Graham nel modo tradizionale apache.
  




  
    Ola
    con le sue parole descrive la sua gioventù che ha vissuto, in
    qualità di primogenita, secondo i costumi tipici degli Apache.
    Per
    la prerogativa che le derivava dalla sua posizione nella
    famiglia è
    stata istruita secondo la guida degli Antenati e nei costumi e
    le
    pratiche cerimoniali tradizionali degli Apache.
  




  Ricordo
  che ero seduta su una coperta per terra, nel wieki up (capanna
  apache) di mia nonna, che mi dava lezioni. Mi insegnava molte
  cose a
  proposito delle donne apache. Mi trasmise molte cose delle
  credenze
  spirituali del mio popolo. Mi ha insegnato a ricordare la via
  degli
  Apache e ha voluto che io imparassi i doveri della donna
  apache.




  Nel
  solstizio d’estate preparava i cavalli, uno serviva per cavalcare
  e
  un altro per il bagaglio: le coperte e il cibo. Viaggiavamo tutto
  il
  giorno fino alla cima della nostra montagna sacra e lì stavamo
  per
  parecchi giorni, a raccogliere ghiande e bacche e altro cibo
  selvatico. Vi erano tanti animali selvatici, sulla montagna, ma
  non
  si avvicinavano, e non ricordo una sola volta che ci abbiano
  importunato durante il nostro campeggio.




  Mia
  nonna era spiritualmente molto forte, secondo la via apache, e
  usava
  darmi i suoi insegnamenti nel buio della notte, sulla montagna.
  Mi
  diceva che non dovevo avere paura perché questa era la nostra
  terra,
  il nostro posto, perché noi siamo parte di questa terra e di
  tutte
  le cose che stanno su questa montagna, e così siamo
  protetti.




  Molti
  anni dopo ho risentito gli insegnamenti di mio padre e di mia
  nonna
  nelle parole degli Anziani apache, quando mi parlarono per la
  prima
  volta del progetto della costruzione dell’osservatorio
  astronomico
  su Mount Graham. È stato molto doloroso per gli Anziani, e le
  lacrime hanno cominciato a scorrere dai loro occhi mentre mi
  raccontavano del fatto che Mount Graham è una montagna sacra e
  che
  loro non volevano che la montagna fosse distrutta.




  È
  stato in quel momento che ho deciso di oppormi al
  progetto.




  Mount
  Graham è una montagna sacra, nel suo cuore sono custoditi molti
  oggetti cerimoniali, ed è il luogo dove sono seppelliti gli
  Antenati. Ci sono tante piante medicinali, c’è l’acqua della
  sorgente per la benedizione cerimoniale apache e per la
  terapeutica
  tradizionale.




  
    Mount
    Graham è la casa del messaggero spirituale del passato, 
  


  
    
      Ga’an
    
  


  
    .
    
  


  
    
      Ga’an
    
  


  
    
    è lo spirito che dimora nel monte Graham, conosciuto oggi come
    il
    danzatore spirituale della montagna apache, da cui il Popolo
    apache,
    sin dai tempi dei nostri Antenati e fino alla generazione
    moderna,
    dipende per le cerimonie e per la sopravvivenza della nostra
    cultura.
  




  
    Per
    noi Apache, Mount Graham si chiama con il nome di “Dzil Nchaa
    Si
    An”, un antico nome, così come si usa fare con molte montagne
    sacre. 
  


  
    
      Dzil
      Nchaa Si An
    
  


  
    
    è la nostra montagna più sacra, e oggi viene dissacrata dalla
    costruzione di un osservatorio astronomico che viene collocato
    proprio sulla sua cima.
  




  Il
  progetto della costruzione di un osservatorio astronomico è sotto
  la
  gestione dell’Università dell’Arizona, Tucson, e di altri tre
  partners internazionali quali il Max Planck Institute, Germania,
  l’Osservatorio di Arcetri (FI), Italia, e lo Stato
  Vaticano.




  La
  costruzione di questo osservatorio su Mount Graham sta
  dissacrando il
  nostro luogo sacro dove sono seppelliti i nostri Antenati, il
  posto
  dove troviamo le nostre piante terapeutiche, dove troviamo la
  nostra
  acqua di sorgente usata per le cerimonie sacre e i nostri riti
  cerimoniali. I lavori disturbano gli spiriti dei nostri Antenati
  seppelliti lì.




  Attualmente
  Mount Graham è terreno pubblico, ma in passato faceva parte della
  nostra riserva originale. Due telescopi sono già stati
  completati.
  Già dai primi scavi, sia l’Università dell’Arizona che il
  Servizio Forestale sapevano che era un luogo sacro, tuttavia la
  nostra Tribù non è mai stata debitamente interpellata. Le leggi
  federali che vigevano all’epoca dei primi scavi richiedevano la
  consultazione delle Tribù indiane, invece l’unica notificazione
  ricevuta fu una lettera scritta da uno studente che chiedeva in
  particolare informazioni su certi manufatti ritrovati su Mount
  Graham.




  Il
  nostro Governo tribale ha approvato quattro risoluzioni contro la
  costruzione dell’osservatorio, appoggiato da nove Tribù apache,
  dal National Congress of American Indians, dal Consiglio
  Nazionale
  delle Chiese Cristiane e da molte altre organizzazioni religiose
  e
  laiche, sia in America che in Europa. Però i partners del
  progetto
  hanno ignorato qualsiasi documento contro l’osservatorio.




  Noi
  viviamo in un Paese che dovrebbe garantire la libertà di
  religione,
  come cita un articolo della Costituzione americana, ma la
  religione
  dei popoli indiani non ha mai goduto della protezione di cui
  godono
  le grandi religioni degli Stati Uniti.




  I
  Nativi americani oggi stanno subendo gravissime violazioni dei
  loro
  diritti umani. Manca la protezione legale della loro libertà di
  culto e della libera professione della loro religione
  tradizionale.




  Come
  sappiamo, la libertà religiosa è una cosa che la maggior parte
  degli americani prendono come scontata. Ma non è questo il caso
  di
  noi Nativi americani.




  La
  lotta per Mount Graham evidenzia una lunga catena di ingiustizie
  contro i Nativi americani, e l’espropriazione dei nostri siti
  sacri
  continua, insieme con la distruzione delle nostre religioni
  tradizionali.




  Noi
  chiediamo la protezione dei pochi luoghi sacri rimasti. 





  Noi
  popoli indiani abbiamo già fatto tanti sacrifici e abbiamo già
  perso molti dei nostri luoghi sacri. Non vogliamo che questo si
  ripeta anche con la nostra montagna più sacra, Mount
  Graham.





  
    Ola
    Cassadore
  





  
    (15
    gennaio 1923 – 25 novembre 2012)
  




 






  
    Presidente
    della Apache Survival Coalition
  





  
    Portavoce
    Ufficiale del Consiglio Tribale degli 
    
Apache San Carlos, Arizona
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Ola Cassadore, la promotrice della lotta
per Mount Graham
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  Nel
  complesso scenario della situazione sociale dell’umanità in
  questo
  nuovo millennio, esiste il caso storico dei Popoli naturali,
  ovvero
  dei popoli indigeni o nativi del pianeta. Culture che non hanno
  riferimento etico e spirituale nelle grandi religioni comparse
  nella
  storia, ma che, al contrario, vivono e manifestano un loro
  specifico
  modo di vedere e di rapportarsi alla vita.




  Per
  fare un esempio immediato, possiamo dire che appartengono
  all’area
  dei Popoli naturali le tradizioni dei Nativi americani o degli
  Aborigeni australiani, culture che oggi, nella ricerca di
  un’alternativa ai dogmi delle grandi religioni, vengono
  riscoperte
  nel loro aspetto più suggestivo e mistico, ma che risultano
  ermetiche quando si cerca di interpretarne i presupposti di
  base.




  Eppure
  i riferimenti su cui si basano le tradizioni dei Popoli naturali
  sono
  estremamente semplici e alla portata di tutti: sono i valori
  intrinseci della Natura, intesa come manifestazione di un grande
  Mistero che ha dato vita all’uomo e all’universo.




  L’esistenza
  è quindi interpretata come valore assoluto di uno stato di realtà
  che accoglie, nella sua globalità fenomenica, ogni possibile
  manifestazione.




  I
  Popoli naturali, nel loro riferimento alla globalità
  dell’esistenza,
  manifestano la caratteristica di una loro precisa mistica, quella
  del
  Potere, che nasce da un’esperienza esistenziale di tipo
  pragmatico
  in sintonia col Mistero che la Natura manifesta. Esperienza che
  porta
  a una concezione di armonia individuale, di pace e di fratellanza
  tra
  le genti, di libertà personale degli individui e di conoscenza
  senza
  dogmi e senza confini.




  Un’esperienza
  talmente semplice e lineare da risultare inaccessibile a chi non
  trova la giusta sintonia con la Natura.




  Questa
  esperienza ancestrale e questi presupposti esistenziali hanno
  dato
  vita a identità culturali diverse per ciascuna etnia dei Popoli
  naturali, tutte però legate da una stessa fonte di riferimento e
  di
  vita.




  Per
  lungo tempo le grandi religioni hanno bollato di superstizione e
  di
  ignoranza le visioni del mondo dei Popoli naturali, tacendo sulla
  loro reale natura esperienziale. Hanno mostrato questi popoli nel
  ruolo di reperti archeologici che non si sono evoluti, e che sono
  sopravvissuti alla storia come curiosità antropologiche.




  Eppure
  i Popoli naturali non sono oggetti di studio da mettere nella
  teca di
  un museo di antropologia. Non sono culture rimaste indietro nel
  tempo. Sono realtà a tutt’oggi ben vive che, nonostante le
  persecuzioni subite, hanno vissuto la loro storia a fianco di
  quella
  delle grandi religioni procedendo su un proprio, specifico
  cammino
  evolutivo.




  Nell’immaginario
  collettivo vengono a galla in prima istanza la storia, le
  persecuzioni e la continuità storica dei Nativi americani. Ma
  dobbiamo tener presente che anche in Europa si è verificato lo
  stesso fenomeno.




  Da
  questa constatazione nasce il concetto di Nativi europei che,
  alla
  pari dei Nativi americani e dei Nativi di qualsiasi altro
  continente,
  si aggiungono al numero dei Popoli naturali. Concetto
  riscontrabile
  nell’identità tradizionale di quegli uomini liberi che sul suolo
  europeo hanno cercato di mantenere un rapporto diretto col
  Mistero
  dell’esistenza, sforzandosi di sfuggire prima alla colonizzazione
  da parte dell’Impero romano, e poi al processo di
  evangelizzazione
  imposto dal Cristianesimo.




  Uomini
  liberi che, nel loro rapporto con la Natura, hanno scoperto
  valori
  inevitabilmente identici a quelli di altri Popoli naturali sparsi
  sul
  pianeta, e hanno dato vita a culture tradizionali molto simili
  tra
  loro. Oggi sono evidenti i legami che uniscono culturalmente, ad
  esempio, Nativi americani e Nativi europei, al di là delle
  distanze
  geografiche e storiche dei rispettivi popoli.




  Attualmente
  i Popoli naturali sono ben vivi e vitali, presenti nella storia
  ciascuno con una propria precisa tradizione che, per il proprio
  univoco senso di universalità, ha molto da dire in un mondo
  dilaniato da guerre di religione.




  Si
  può infatti osservare come dalla spiritualità dei Popoli naturali
  sia intuibile l’esistenza di una spiritualità universale che
  finora non era mai stata pensata. Nel loro riferimento diretto
  alla
  Natura, i Popoli naturali vivono una spiritualità che può essere
  un
  esempio di vita a contatto con la Natura e nel rispetto di essa.
  Non
  solo: i Popoli naturali possono costituire anche un esempio di
  fratellanza tra i popoli e di un’effettiva unità spirituale, che
  li accomuna e li unisce nel riferimento a una religione naturale,
  patrimonio di tutti i popoli del pianeta.




  I
  Popoli naturali ci propongono, insomma, valori fondamentali, non
  contaminati e distorti dalle interpretazioni storiche e di parte
  delle grandi religioni; valori che appartengono all’uomo e al
  senso
  dell’esistenza, e che oggi possono dare un importante e prezioso
  contributo all’evoluzione dell’individuo e del pianeta.
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    La
    “Discovery Doctrine” e il caso dei Popoli naturali
  




  Siamo
  abituati ormai da molto tempo a considerare che il rapporto
  intimo
  tra l’uomo e il Mistero che anima l’esistenza e dà significato
  alla stessa presenza umana, passi necessariamente attraverso le
  grandi religioni rivelate presenti da secoli sul pianeta. Così
  come
  siamo abituati alle diversità tra queste religioni, tanto da non
  concepire alcun rapporto altrettanto legittimo tra l’uomo e
  l’esistenza.




  Tuttavia,
  al di là di tali convinzioni, esistono altre forme di cultura che
  non hanno riferimenti etici e spirituali nelle religioni
  rivelate, ma
  che hanno scoperto l’esistenza attraverso un rapporto diretto,
  senza intermediari di parte, permettendo a ogni individuo di
  riferirsi liberamente al Mistero dell’esistenza. Esse
  rappresentano, per la loro emblematicità, un caso storico.




  Noi
  chiameremo tali culture “Popoli naturali”, ma spesso sono
  definite anche “popoli indigeni”, “popolazioni tribali” o
  “popoli nativi del pianeta”.




  In
  definitiva, con “Popoli naturali” intendiamo tutte quelle etnie
  che hanno sviluppato una cultura spirituale al di fuori del
  contesto
  delle grandi religioni e che vivono e propongono un proprio
  specifico
  modo di vivere e di rapportarsi alla vita. Per fare un esempio,
  consideriamo Popoli naturali le etnie e le culture dei Nativi
  nordamericani, gli Indios del Centro e del Sud America, gli
  Aborigeni
  australiani, i Nativi dell’Oceania, i Nativi africani e asiatici,
  ma anche le popolazioni celtiche del Nord Europa. In pratica,
  consideriamo native quelle culture, presenti in ogni continente,
  che
  mantengono intatto il loro rapporto con la Natura, senza
  intermediari
  dogmatico-religiosi.




  Questi
  Popoli naturali sono stati combattuti per secoli dalle grandi
  religioni storiche; nei loro confronti sono state compiute
  violenze
  di ogni genere e, privati della loro dignità spirituale, sono
  stati
  forzatamente convertiti al fine di negare la loro realtà
  esperienziale.




  Oggi
  i Popoli naturali vengono tuttavia riscoperti dalla storia e
  fanno
  parlare di sé costituendo una speranza di pace e di benessere per
  tutta l’umanità.




  Il
  caso dei Popoli naturali non segue un percorso scontato della
  storia
  dell’umanità, né tantomeno casuale, ma ha origine da una precisa
  motivazione storica che ha sconvolto tutto il pianeta e che ha
  diviso
  l’umanità in due specifiche aree socio-culturali.




  Occorre
  premettere che in un tempo relativamente recente i popoli del
  pianeta
  seguivano una evoluzione naturale che li portava verso il futuro
  mantenendo salde le radici che li legavano ad un’unica antica
  tradizione. Eventuali sacche storiche, rappresentate da imperi e
  dittature, sorte qua e là sul pianeta hanno rappresentato solo
  incidenti di percorso irrilevanti, e l’umanità è progredita verso
  un comune futuro planetario.




  Poi
  è accaduto che, sul continente europeo, dopo l’avvento di
  Costantino, il cristianesimo sia divenuto una forza politica che
  imitava quella del precedente Impero romano di cui sembrava
  ereditare
  strutture e idee espansionistiche.




  Dopo
  aver concluso la cristianizzazione del continente europeo,
  mettendo
  al bando la cultura dei Nativi europei, la Chiesa Cattolica del
  tempo, senza avere più antagonisti militarmente organizzati in
  Europa, si preparò all’evangelizzazione colonizzatrice degli
  altri
  continenti, supportata dal potere militare delle nazioni europee,
  ormai legate al potere del Papato.




  Nel
  1452 Papa Nicola V enunciò con una bolla papale la cosidetta
  “Discovery Doctrine”. Un atto ufficiale che consentiva al
  Portogallo, di fronte all’opinione pubblica del tempo, di
  colonizzare le terre in Africa. 





  In
  seguito, nel 1493, Papa Alessandro VI estese tale atto ufficiale
  di
  conquista anche alla Spagna, dopo l’arrivo di Cristoforo Colombo
  nel nuovo mondo, al fine che potesse colonizzare le terre d’oltre
  Atlantico senza problemi. 





  L’esempio
  della Chiesa verrà in seguito imitato da altre entità politiche e
  da altre religioni storiche che lo utilizzeranno per accrescere
  il
  loro potere nelle proprie aree di influenza. 





  Il
  principio stabilito dalla “Discovery Doctrine” decretava
  l’ufficializzazione di ogni possibile sopruso sulle terre di cui
  si
  impadronivano i conquistatori europei in ogni continente del
  pianeta,
  in cui giungevano a uccidere, saccheggiare e schiavizzare
  popolazioni
  inermi. Per diritto divino, infatti, risultava loro lecito
  impossessarsi delle terre scoperte con tutto quello che c’era
  sopra, abitanti compresi, per farne tutto quello che
  volevano.




  Naturalmente,
  come accadeva in Europa, ci furono popolazioni che, nel segreto
  delle
  loro istituzioni più tradizionali, resistettero alla furia
  devastatrice degli invasori. A seguito di questo evento si sono
  venute a creare pertanto due precise categorie dell’umanità sul
  pianeta:




  a)
  la cosidetta “società maggioritaria” costituita dalla
  multivariegata società dei colonizzatori, dominata dall’ideologia
  religiosa delle varie Chiese, ancora oggi di natura dominante che
  tende ad assimilare alla sua cultura i popoli più deboli e
  elimina i
  resistenti;




  b)
  la “società minoritaria”, costituita da quanti ancora oggi
  resistono alla colonizzazione e che vengono definiti come “Popoli
  naturali o nativi”, i quali rimangono i soli continuatori delle
  antiche tradizioni del passato della storia del pianeta,
  cancellata e
  occultata dai colonizzatori.




  Nei
  secoli successivi alle colonizzazioni, i Popoli naturali, che
  oggi
  rappresentano più del 30 per cento dell’umanità, hanno ottenuto
  il riconoscimento da parte dell’ONU, e in quell’ambito hanno
  potuto lavorare in apposite assemblee, working groups e forum, il
  più
  importante dei quali è il Forum Permanente sulle questioni
  indigene
  che si tiene ogni anno all’ONU di New York e che è diventata
  l’assemblea più vasta delle Nazioni Unite.




  Proprio
  il lavoro di questi Enti ha permesso di formulare la stesura
  della
  “Carta dei Diritti dei Popoli Indigeni” che è stata adottata
  dall’ONU nel 2007. Una carta che stigmatizza finalmente il
  diritto
  delle culture native di tutto il pianeta di vivere secondo i
  propri
  costumi e secondo la loro filosofia di vita e di rientrare in
  possesso delle loro terre sacre confiscate dai
  colonizzatori.




  Nel
  2010 si è aperto infine un importante dibattito all’ONU sul tema
  della Discovery Doctrine per denunciare gli abusi che sono stati
  fatti in suo nome, e la discussione è stata messa in agenda per
  il
  Forum del 2012.





  
    Il
    riferimento alla Natura
  




  I
  Popoli naturali hanno riferimento esperienziale nei valori
  intrinseci
  della Natura, intesa come manifestazione di un Mistero che è
  all’origine dell’esistenza dell’uomo e dell’universo. Una
  cultura scaturita da una spiritualità formata sul rapporto
  diretto e
  pragmatico tra l’uomo e i fenomeni della Natura.




  
    Riferimento
    non rivolto solamente ai ritmi e ai valori pragmatici della
    Natura
    intesa come 
  


  
    
      habitat
    
  


  
    ,
    bensì indirizzato essenzialmente alla qualità della
    caratteristica
    esistenziale che esprime la Natura come atto di esistenza di
    per sé,
    e che viene interpretata nel concetto e nella mistica del
    Mistero.
  




  Le
  tradizioni dei Popoli naturali conservano il ricordo di un
  rapporto
  sviluppato con i fenomeni della Natura, che seguiva precise
  modalità.




  Innanzitutto
  questo rapporto era fondamentale per la sopravvivenza quotidiana:
  la
  Natura obbligava all’adattamento ai suoi ritmi per non
  soccombere.
  Ma la Natura era vista anche, e soprattutto, come l’espressione
  di
  un piano esistenziale invisibile, trascendente, emanato dalla
  Natura
  stessa.




  
    La
    morte poneva in maniera pragmatica ed essenziale il problema:
    l’essere prima o poi chiamati a un destino trascendente, sia
    che
    implicasse la sopravvivenza
  


  
    
      
      post-mortem
    
  


  
    ,
    sia che portasse alla scomparsa di tutto. E questo sollevava
    anche
    l’interrogativo della nascita: l’essere stati chiamati alla
    vita
    non era meno misterioso che l’esserne chiamati fuori. Il comune
    denominatore era sempre e comunque uno: il Mistero.
  




  Tali
  interrogativi, posti in maniera pragmatica e senza idealizzazioni
  aprioristiche, portavano inevitabilmente a interrogarsi sul
  significato da attribuire all’esistenza dell’uomo e alla
  manifestazione dell’universo.




  Il
  rapporto col piano trascendente della Natura assunse così un
  ruolo
  primario e portò a delineare una precisa caratteristica
  spirituale,
  specifica dei Popoli naturali.




  Il
  rapporto col piano trascendente non veniva sviluppato sul piano
  intellettuale, nella formulazione di spiegazioni e
  interpretazioni
  teoriche, bensì attraverso l’esperienza diretta, impiegando il
  piano dell’intuizione più intima possibile all’uomo.




  Un
  piano intuitivo di natura profondamente spirituale, non
  riferibile
  alla percezione della Natura attraverso le sensazioni fisiche del
  corpo, né attraverso le reazioni emotive della mente.




  Un
  percepire e un sentire l’esistenza attraverso l’essenza intima e
  fondamentale dell’individuo.




  Questa
  modalità di interazione con l’esistenza si manifestò su tutto il
  pianeta. Le tradizioni sopravvissute alle persecuzioni delle
  grandi
  religioni possono ancora oggi testimoniare la grandezza del
  rapporto
  dell’uomo col Mistero.





  
    Il
    rapporto col Mistero dell’esistenza
  




  Tutte
  le forme culturali dei Popoli naturali si sono confrontate col
  Mistero dell’esistenza, sviluppando l’intuizione di una Natura
  segreta che ha dato origine e mantiene lo stato di esistenza del
  tutto.




  Una
  concezione della Natura intesa come valore assoluto di uno stato
  di
  realtà che accoglie nella sua globalità fenomenica ogni possibile
  manifestazione.




  Mistero
  in cui tutto e tutti trovano una comune origine e coesistenza
  fenomenica. Una concezione che spinge a un atteggiamento di
  armonia
  nei confronti dell’esistenza, a sentimenti di fratellanza verso
  tutte le creature viventi, e al rispetto per la Natura. Un
  Mistero
  che consente all’uomo di giungere alla conoscenza e alla
  partecipazione della sua segreta natura. Riferimento
  esperienziale
  che tutti i Popoli naturali hanno in comune, al di là delle
  diversità linguistiche, geografiche e temporali.




  
    In
    definitiva, questi popoli si riferiscono all’esistenza nella
    sua
    globalità, un concetto che i Nativi europei hanno tramandato
    con il
    nome di “
  


  
    
      Shan
    
  


  
    ”,
    ovvero uno stato di esistenza globale.
  




  Si
  riferiscono direttamente a Dio senza passare dagli orpelli e
  dalle
  credenze, sempre in antitesi tra loro, delle grandi
  religioni.




  Il
  rapporto col Mistero dell’esistenza è stato all’origine dei miti
  e delle credenze dei Popoli naturali, che hanno tradotto questo
  concetto in molti modi diversi, ma dandogli sempre lo stesso
  significato.




  
    Ad
    esempio, il 
  


  
    
      Wakan
      Tanka
    
  


  
    
    dei Nativi americani, che essi traducono con “Grande Mistero”,
    poi interpretato dai coloni come “Grande Spirito”. Non, quindi,
    un ente personalizzato e antropomorfizzato, bensì un piano
    misterioso e indefinibile da cui tutto dipende e tutti
    dipendiamo.
  




  
    Oppure
    lo 
  


  
    
      Shan
    
  


  
    ,
    lo “stato di esistenza globale” dell’antico sciamanesimo
    druidico del Nord Europa.
  




  
    O,
    anche, l’immaterialità del 
  


  
    
      Graal
    
  


  
    
    del medioevo europeo.
  




  Un’ulteriore
  riflessione ci porta a pensare che se la Natura rappresenta
  effettivamente un valore assoluto nella scala dei fenomeni cui si
  rapporta l’uomo, ed è l’emanazione di un Mistero esistenziale,
  allora dobbiamo dar credito a queste culture e rivalutarne le
  credenze. Non possiamo più vederle come frutto dell’ignoranza e
  della superstizione: dobbiamo per forza interpretarle come
  un’importante testimonianza di spiritualità.




  Dobbiamo
  considerare queste culture un prezioso laboratorio di esperienze
  in
  cui possiamo trovare elementi incontaminati e storicamente
  inediti,
  che possono dare freschezza culturale al mondo in cui viviamo,
  appesantito dai dogmi e dalle morali di parte che hanno privato
  l’uomo della capacità di sperimentare direttamente il significato
  della vita.




  Dobbiamo
  considerare queste culture nella loro qualità pragmatica, nella
  loro
  definizione di una spiritualità che non si limita alla sola
  teorizzazione, né si manifesta nell’adesione a morali
  comportamentali, ma che esprime modalità concrete di
  partecipazione
  al piano trascendente della Natura. Modalità che stimolano negli
  individui forme di benessere e consentono una partecipazione
  personale e diretta al Mistero dell’esistenza, senza
  intermediari.




  Fatto
  singolare è che le credenze dei Popoli naturali si compendiano le
  une con le altre in un’identica visione del Mistero che anima
  l’universo, posizione univoca che le porta, sul piano spirituale,
  a
  non trovarsi mai in antitesi tra loro.




  Possono
  variare le prassi e i nomi, a seconda delle culture che li
  esprimono,
  ma rimangono uniche la sostanza e l’intesa.




  Al
  centro di esse c’è sempre l’individuo e il suo rapporto con il
  Mistero della trascendenza dell’universo, in una visione di
  libertà
  e di diretta esperienza.





  
    Una
    lezione da non sottovalutare
  




  Alla
  luce di tali considerazioni è impossibile ignorare come la
  cultura
  spirituale dei Popoli naturali si differenzi profondamente dalla
  spiritualità delle cosiddette grandi religioni, le quali
  propongono
  visioni in aperta antitesi tra loro e che storicamente sono
  state, e
  sono tuttora, all’origine di guerre e instabilità sociale.




  In
  quest’ottica è evidente come le credenze dei Popoli naturali
  siano
  un prezioso bagaglio di esperienza spirituale, testimone di un
  processo evolutivo di conoscenza del mondo che sembra essere
  stato
  interrotto dall’interferenza delle grandi religioni.




  Non
  si possono dimenticare le persecuzioni avvenute a danno delle
  culture
  spirituali che, per via della loro natura pacifica, non hanno
  saputo
  difendersi. Alcune di queste tradizioni sono scomparse. Altre,
  legate
  a specifiche etnie, sono sopravvissute in una difficile
  convivenza
  storica con le loro persecutrici. Altre tradizioni ancora si sono
  mimetizzate, diluendo la loro specificità etnica e spirituale in
  seno alle stesse grandi religioni che le perseguitavano, creando
  così
  uno sviluppo multietnico in cui la consanguineità, che favoriva
  la
  trasmissione culturale, è divenuta sempre più virtuale ma non per
  questo meno forte rispetto al contesto puramente etnico.




  Questa
  considerazione porta a riscattare i Popoli nativi dal loro ruolo
  culturale di inferiorità storica, non solo per quanto riguarda i
  Nativi americani, ma anche per quanto riguarda i Nativi di tutto
  il
  pianeta, per ristabilire il significato della loro intuizione e
  della
  loro dignità spirituale, utile per tutta l’umanità.




  Ma
  non solo: si può osservare come dalla spiritualità dei Nativi del
  pianeta si possa giungere all’intuizione di una spiritualità
  universale, inimmaginabile per una comunità planetaria abituata a
  grandi religioni sempre in antitesi tra loro.




  La
  spiritualità dei Popoli naturali è un esempio di unità e di
  comune
  riferimento alla Natura e al Mistero che essa manifesta.




  E
  dal comune rispetto per la Natura scaturisce un esempio di
  fratellanza tra i popoli e di una religione naturale
  effettivamente
  comune a tutti i popoli del Pianeta.




  Una
  lezione di pace e di progresso che l’umanità non può
  sottovalutare.





  
    I
    Popoli naturali e la scienza
  




  Per
  valutare la questione dei Popoli naturali nella giusta
  dimensione,
  possiamo tentare dei confronti con le culture scaturite dalle
  religioni storiche.




  Per
  fare un paragone singolare, ma piuttosto valido, dobbiamo
  osservare
  come i Popoli naturali, nel loro rapporto pragmatico con
  l’universo,
  non abbiano fatto altro che applicare ciò che la scienza moderna
  attua nel suo lavoro di ricerca nei confronti dei fenomeni
  naturali.




  La
  conoscenza manifestata dalla scienza non nasce
  dall’interpretazione
  di rivelazioni religiose, né tantomeno dal confronto con testi
  sacri
  di riferimento. È invece il risultato di una ricerca di tipo
  pragmatico, frutto di analisi sperimentali aventi per oggetto la
  Natura.




  Una
  conoscenza che molto spesso contrasta con le ideologie proposte
  dalle
  grandi religioni, quando addirittura non vi si contrappone, come
  successe nel caso di Galileo Galilei. Ed è proprio attraverso la
  scoperta dei princìpi che stanno alla base dei fenomeni della
  Natura, che la scienza riesce a dare una sempre più completa
  definizione alla dimensione esistenziale in cui viviamo.




  Oggi
  la scienza si è avventurata in campi che hanno proiettato l’uomo
  moderno verso una concezione dell’universo che non appare
  certamente di tipo materialistico, ma tende anzi verso una
  mistica
  del Mistero. Ne sono un esempio i campi di ricerca della fisica
  relativistica e della fisica quantistica.




  Un
  quadro d’insieme che sta suscitando negli individui una nuova
  prospettiva etica coinvolgente l’intero pianeta. È inevitabile
  essere attratti e affascinati dalla prospettiva di una nuova
  filosofia che scaturisce dalle scoperte della scienza
  moderna.




  Questa
  considerazione ci porta a ritenere che se la Natura è
  effettivamente
  l’emanazione di un valore assoluto di realtà che può essere
  compreso e che può portare a una conoscenza di sé e
  dell’esistenza,
  dobbiamo allora dare un credito particolare alla conoscenza che
  può
  scaturire dalla Natura stessa.




  Da
  ciò risulta evidente come le metodologie di ricerca della scienza
  moderna e le concezioni sulla qualità esistenziale dell’universo
  che da essa scaturiscono, vengano a coincidere con la metodologia
  di
  ricerca e la conseguente filosofia dei Popoli naturali.




  
    Secondo
    la filosofia dei Nativi europei, lo 
  


  
    
      Shan
    
  


  
    
    è fonte di conoscenza da cui l’uomo può attingere e alla cui
    natura intrinseca egli può partecipare. Da questo assioma
    scaturisce
    una precisa ricerca pragmatica e senza dogmi nei confronti
    della
    Natura.
  




  Ovviamente
  i Popoli naturali non dispongono di sofisticati laboratori di
  ricerca, e le applicazioni della ricerca molto spesso sono
  accompagnate da elementi culturali che possono apparire
  sicuramente
  stravaganti o folkloristici, ma il principio rimane, ed è
  determinante. In ogni caso, è più vicina alla scienza moderna la
  visione del mondo dei Popoli naturali piuttosto che quella delle
  grandi religioni.




  Così
  come le concezioni dell’universo elaborate dalla scienza sono
  ritenute il prodotto di un grande lavoro di ricerca avanzata,
  allo
  stesso modo vanno considerate le interpretazioni dei Popoli
  naturali,
  risultato del loro riferimento alla Natura; non, quindi, frutto
  di
  ignoranza e di superstizione, bensì importante testimonianza del
  rapporto con l’essenza più segreta della Natura.




  Le
  filosofie dei Popoli naturali possono essere pertanto
  riconsiderate,
  inserite nella prospettiva di un laboratorio di esperienza umana
  in
  cui è possibile trovare elementi incontaminati e storicamente
  inediti che possono dare freschezza culturale al nostro modo di
  rapportarci alla realtà, appesantito dai dogmi e dalle morali di
  parte che hanno privato l’uomo della possibilità di una
  sperimentazione diretta del significato della vita.





  
    Il
    concetto di Potere
  




  Se
  la scienza si è limitata, per sua caratteristica, alla semplice
  osservazione dei fenomeni della Natura, producendo solamente di
  riflesso la mistica suggerita dal rapporto con l’esistenza, i
  Popoli naturali hanno invece sviluppato, per parte loro,
  un’esperienza di rapporto con la qualità esistenziale più intima
  dell’universo, ovvero il Mistero, che va al di là della semplice
  osservazione.




  Le
  credenze dei Popoli naturali non si limitano alla sola
  teorizzazione,
  né si manifestano con una richiesta di adesione a morali
  comportamentali, bensì propongono modalità concrete di
  partecipazione al piano trascendente della Natura.




  I
  Popoli naturali concretizzano un rapporto immediato con il
  Mistero
  attraverso l’esperienza individuale del Potere. In questa
  esperienza essi manifestano una loro precisa mistica che nasce in
  un
  contesto pragmatico di esperienze in sintonia col Mistero che la
  Natura rivela.




  Il
  Potere, tuttavia, non va interpretato come un’esaltazione
  dell’ego,
  ma come una qualità mistica che nasce dall’interazione diretta
  col
  Mistero dell’esistenza.




  L’esperienza
  del Potere porta a sviluppare esperienze che determinano anche un
  modo di vita e di socialità basato sull’armonia e il benessere
  individuale, sulla pace e sulla fratellanza fra le genti, sul
  rapporto con Madre Terra. Porta a un sentimento di fratellanza
  con le
  altre forme di vita, all’attuazione del principio di libertà
  degli
  individui, a uno spirito di ricerca e di conoscenza senza dogmi e
  senza confini. In pratica, dall’esperienza del Potere, punto
  cardine della filosofia dei Popoli naturali, scaturisce un
  modello di
  vita sia individuale che sociale non basato sulla conflittualità
  ma
  sull’armonia e la fratellanza.




  Il
  concetto di Potere rappresenta un valore universale che troviamo
  espresso non solamente presso i Popoli naturali, ma anche
  nell’ambito
  delle grandi religioni e delle culture che vi hanno fatto
  riferimento. Per fare alcuni esempi:



 





  
    -     il
    
  


  
    
      Sicun
    
  


  
    
    dei Nativi nordamericani, ottenuto in dono da 
  


  
    
      Wakan
      Tanka
    
  


  
    ;
  




  
    -     il
    
  


  
    
      Wicca
    
  


  
    
    della sopravvissuta antica religione europea; 
  





  
    -     il
    
  


  
    
      Maga
    
  


  
    
    dello Zoroastrismo medio orientale;
  




  
    -     il
    
  


  
    
      Vrill
    
  


  
    
    delle tradizioni nordeuropee;
  




  
    -     la
    
  


  
    
      Baraka
    
  


  
    
    dell’Islam, condizione individuale benedetta da Allah;
  




  
    -     il
    
  


  
    
      Nah-om
    
  


  
    ,
    il Potere sacro dei druidi del celtismo europeo;
  




  
    -     lo
    
  


  
    
      Shark
    
  


  
    
    dei 
  


  
    
      Túatha
      Dé Danann
    
  


  
    
    delle leggende irlandesi;
  




  
    -     la
  


  
    
      
      Pietra filosofale
    
  


  
    
    dell’Alchimia occidentale;
  




  
    -     il
    
  


  
    
      Graal
    
  


  
    
    del simbolismo medievale.
  



 





  Nomi
  diversi per definire una stessa cosa, una stessa esperienza, che
  evidentemente è rimasta impressa indelebilmente in tutte le
  tradizioni dei Popoli naturali.




  L’esperienza
  del Potere è stata l’elemento caratterizzante della cultura di
  specifiche etnie che hanno dato vita a precise tradizioni in cui
  le
  stesse etnie dei Popoli naturali riconoscono la loro identità
  sociale e storica.




  In
  ciascuna di queste etnie, separate tra loro dalle distanze
  geografiche, dall’isolamento dei luoghi abitati e dalle razze che
  le costituiscono e che rappresentano la realtà dei Popoli
  naturali
  sul pianeta, si sono evidenziate specifiche culture che oggi sono
  diverse tra loro per linguaggio, costumi e simboli.




  Ne
  abbiamo un esempio nei Nativi pellerossa, nelle popolazioni
  indios
  del Centro e del Sud America, nei Nativi dell’Oceania e dell’Asia
  o del Giappone, negli Aborigeni australiani, nelle popolazioni
  celtiche del Nord Europa e in molte altre etnie. In pratica,
  sulle
  terre di ogni continente esistono innumerevoli realtà
  ricollegabili
  ai Popoli naturali.




  Realtà
  che si trovano a coincidere negli stessi valori e in una sola e
  precisa esperienza riferita al rapporto con la Natura, che essi
  chiamano Madre Terra per via dell’insegnamento che da essa
  possono
  trarre. Un insegnamento riferito non solamente a ciò che Madre
  Terra
  può rappresentare sul piano dei fenomeni naturali, ma soprattutto
  riferito alla manifestazione di un piano invisibile, di cui la
  Natura
  è l’espressione.
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Un Pow wow della Comunità Chippewa di Rama
delle First Nations nei pressi di Toronto
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    L’intuizione
    del Mistero
            
  




        

  Per
  avvicinarci alla filosofia dei Popoli naturali dobbiamo
  necessariamente fare alcune considerazioni di natura mistica che
  ci
  possano avvicinare a una mentalità lontana da quella della
  cultura
  del cosiddetto “mondo occidentale”.
          




        

  La
  Natura in cui siamo immersi, dal nostro quotidiano alle lontane
  stelle, rappresenta la manifestazione di un profondo mistero
  fenomenico che si rivela implicitamente attraverso la sua stessa
  presenza.
          




        

  Noi
  esistiamo e viviamo in questo Mistero. Siamo stati tratti dal
  niente
  per divenire creature pensanti in grado di sviluppare una
  coscienza
  di noi stessi e delle cose. In grado di avere coscienza di
  esistere,
  in grado di percepire il Mistero dell’esistenza e di confrontarci
  con esso.
          




        

  Il
  Mistero non è da attribuirsi a un’aspettativa umana e
  psicologica.
  Esiste realmente ed è una caratteristica della nostra vita.
          




        

  Ma
  non il mistero determinato dalla nostra ignoranza, bensì quello
  relativo alla natura straordinaria della realtà, istanza che è
  alla
  base della stessa esistenza.
          




        

  Se
  non vogliamo dare nulla per scontato, non possiamo fare a meno di
  constatare che l’esistenza in cui viviamo non è per nulla un
  fenomeno ovvio, così come la nostra abitudine a essere vivi può
  portarci erroneamente a credere. Esistere sembra essere la cosa
  più
  normale e scontata che ci sia, tanto che tendiamo a interpretare
  il
  nostro ruolo di esseri viventi in un atto di immediatezza
  quotidiana,
  posto in un continuo presente che sembra essere il naturale
  teatro
  della nostra vita.
          




        

  Diamo
  per scontato il susseguirsi degli eventi e delle nostre emozioni
  accettando la loro manifestazione nella più completa naturalezza.
  Accettiamo la nostra facoltà di coscienza interiore come
  un’identità
  inevitabile.
          




        

  Forse
  può giungere a impressionarci un cielo stellato, un infuocato
  tramonto o la suggestione delle alte cime innevate, scenari che
  ci
  ricordano la nostra fragilità di fronte alla Natura e al suo
  Mistero. Ma ci siamo mai chiesti dove ci troviamo? In quale gioco
  di
  interessi, fenomenici e non, ci troviamo a esistere senza aver
  avuto
  neppure la possibilità di fare una qualunque scelta?
          




        

  Diamo
  per scontato che esista l’universo e che esistiamo noi; tutt’al
  più ci interroghiamo su quale significato possa avere sul piano
  morale. Ma non c’è mai un incontro vero, immediato, con la realtà
  fenomenica che ha dato vita all’universo, che dà vita a noi
  stessi
  e di cui noi stessi siamo parte, essendo fatti della stessa
  entità
  fenomenica.
          




        

  E
  invece è proprio da quest’ultima considerazione che si può
  partire per cercare un rapporto col Mistero dell’esistenza: un
  evento che va necessariamente al di là della nostra immaginazione
  e
  al di là della nostra comprensione.
          





        

  
    Perché
    c’è qualcosa invece del nulla?
            
  




        

  Si
  dà per scontato che esista la realtà in cui stiamo vivendo.
          




        

  La
  immaginiamo eterna e inevitabile. Ma ci siamo mai chiesti perché
  esiste qualcosa invece di nulla? Non era più semplice,
  nell’economia
  delle cose, che ci fosse il nulla al posto dell’esistente? Com’è
  possibile che esista uno stato di realtà invece di un abisso
  ignoto,
  fatto di nulla?
          




        

  Un
  nulla che poteva bastare a se stesso e che non prevedeva
  l’esistenza
  di qualcos’altro che avesse bisogno di energia e strutture. Non
  ci
  sarebbe stato altro che nulla per sempre: un nulla che avrebbe
  dovuto
  essere spiegato e vissuto.
          




        

  A
  questo punto il nostro incontro col Mistero che domina
  l’esistenza
  e la nostra vita sembra essere sempre più vicino alla nostra
  intuizione.
          




        

  
    Perché
    esiste l’universo? Perché c’è qualcosa invece di nulla? Che
    cosa c’è adesso al posto del nulla? Cosa ci sarebbe stato al
    posto
    dell’esistenza se questa non fosse mai esistita? Ci sarebbe
    stato
    forse il nulla? Ma che cosa sarebbe stato questo nulla, e
    soprattutto, rispetto a 
            
  


  
    
      che
      cosa
              
    
  


  
    
            sarebbe stato 
  


  
    
      nulla
    
  


  
    ?
  




        

  Domande
  inquietanti, apparentemente senza risposta, a cui possiamo
  aggiungerne ancora una: se non fosse mai esistito l’universo,
  come
  avremmo potuto immaginarlo? Non avremmo neppure immaginato che
  saremmo esistiti. Non saremmo mai stati…
          




        

  Anche
  se avessimo avuto l’occasione di farlo, non avremmo mai potuto
  immaginare la nostra vita, i nostri affetti, i nostri problemi,
  il
  sole che sorge, l’acciottolato di un vialetto sull’erba, la
  nostra curiosità di capire la vita. Noi, ora, siamo vivi dentro
  un
  grande Mistero che si spiega solo a se stesso, nell’unicità di un
  atto di esistenza.
          




        

  È
  evidente come in queste domande si colga il senso della natura
  misteriosa che si manifesta come esistenza. È inevitabile
  cogliere
  la percezione del riflesso intuitivo di un fenomeno di natura
  mistica
  che sembra essere al di là delle nostre possibilità
  interpretative
  ordinarie.
          




        

  E
  così ci affacciamo decisamente al Mistero profondo della realtà
  in
  cui viviamo.
          





        

  
    Cosa
    c’era all’inizio? C’è stato un inizio?
            
  




        

  Preesiste
  a tutto ciò che conosciamo una specifica condizione, uno stato di
  esistenza, o stato di realtà, che rende possibile l’attuazione e
  l’evidenza dei fenomeni qui sopra descritti. È uno stato di
  esistenza che non rivela la sua natura e la sua origine, ma che
  purtuttavia le possiede.
          




        

  
    Questo
    stato di esistenza è stato anticamente definito nella cultura
    dello
    sciamanesimo druidico col nome di “
            
  


  
    
      Shan
    
  


  
    ”.
    Lo 
            
  


  
    
      Shan
    
  


  
    
            può essere definito come “vuoto neutro”, inteso come il
    “vuoto
    assoluto”, cioè svuotato di tutti i possibili attributi
    concettuali.
            
  




        

  
    Se
    mai fosse esistito questo nulla al posto dello stato di
    esistenza,
    sarebbe stato implicitamente un fatto definitivo di condizione
    di
    nulla, poiché non avrebbe mai potuto esserci alcuna cosa che
    prendesse prima o poi il suo posto. Poiché dal nulla, essendo
    nulla,
    e non essendoci neppure la possibilità dei concetti di
            
  


  
    
      
              c’è
    
  


  
    
            e 
  


  
    
      non
      c’è
              
    
  


  
    ,
    ovvero di pieno e di vuoto, non può uscire alcuna cosa.
            
  




        

  Perché
  c’è qualcosa invece di nulla? Poteva esserci qualcosa che fosse
  nulla? Poteva, questo qualcosa, non esistere?
          




        

  Ma
  lo stato di esistenza esiste. E se esiste, evidentemente è perché
  non poteva che essere così, e quindi dobbiamo concludere che il
  Nulla originario non può esistere. Il Nulla originario non c’è
  mai stato, perché, in caso contrario, oggi non potrebbe esserci
  lo
  stato di esistenza, che invece c’è.
          




        

  Non
  può esistere un nulla da cui si sia originato lo stato di
  esistenza
  attuale: è un paradosso. Lo stato di esistenza rimane, ed è la
  stessa natura e origine dello stato di esistenza stesso. Per
  poter
  sostenere fenomenicamente la sua esistenza, questo stato deve
  necessariamente essere nella condizione di esistere e di non
  esistere. L’esistere e il non esistere coincidono nella stessa
  identità fenomenica dello stato di esistenza.
          





        

  
    Il
    Big Bang e la comparsa della coscienza
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